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STORIA 



b B 1 

quattro spagnuoli 

PARTE XI. 

lettera I. 

ialomBne IVandtrghtn a Ignazio Astucia. 

l8; Ottobre l8 , 

T 

-i-ia mià coBte nazione impallidisce ; 
la Casìera del mio Gasino, veramente 
stupida ha aperto la gabbia , e ha lasciato 
scappare V Uccello . Questo vuol dire, che 
Benedettina non è più in casa mia e 
quel che mi fa torto ha saputo andar- 
sene tale quale vi venne . Io sospetto 
giustamente, che Settenìlla abbia guida- 
to tutto quest* affare . Texada , la ma- 
dre arrivò jeri sulle ore ii. e me:t 20 
della mattina al Casino : SetténiUa Tave- 
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va preceduta . Quando essa , e Benedct. 
tina sentiron picchiare , corsero subito 
alla porta , e mentre la Casiera apriva ^ 
la presero per le braccia , e le impedi- 
rono di richiudetla. La vecchia Texada 
neir entrare ha cominciato col dare un 
potentissimo schiaffo alla portinaja , che 
pareva, che non la volesse lasciar passa- 
re . Questa sbalordita da cotal gesto e- 
nergico non ha saputo far altro, che cac- 
ciare delle lamentevoli grida. 

Queir ubriaco diBalbuena, che usciva 
probabilmente da una bettola circonvici- 
na , è passato appunto in questo momen- 
to d’ aranti alla porta , che era sempli- 
cemente socchiusa „ £’ egli mai posnibi^ 
le ! esclamò , vedendo le due Texade . 
Come ! la JSdadre ^ e la Sorella del mio 
Amico Texado in questo luogo! Partite y 
partite prestOy prima che si faccia la cal^ 
ca) sareste perdute, se foste vedute qui. 
Lasciate a me V incombenza di gasti^ 
gare questa stomachevole arpia; io me 
ne disimpegnerò molto meglio di voi. 
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Le due Tcxade infatti, e Settemila 
sono corse frettolosamente verso la car- 
rozza , che le aspettava. . Quanto a BaU 
buena egli ha mantenuto la sua parola. 
Ha cominciato dal labbreggiare a pugno 
serrato la povera Casiera, c con uno di 
questi pugni le ha ammaccato rocchio 
sinistro . E non si è contentato di que- 
sto : V ha presa per i capelli , T ha get- 
tata per terra , e T ha strascinata nella 
Strada nel bel mezzo d’ un rigagnolo . 
Come, gli diceva questa disgraziata, voi 
mi trattate così , voi , che credevo V a- 
mico del Sig. ÌV anderghen / — Anzi , 
rispose egli , sorridendo , io sono anche 
amico vostro , e vi amo tanto , che vo- 
glio, che voi portiate pei’ tutto il tempo 
della vostra vita sul vostro corpo i con» 
trassegni sensibili della mia amicizia : 
Fatevi spiegare a ÌVanderghen , che 
stampa dei libri il significato di queste 
parole : Qui bene amat, bene casti* 
gat. 

Le donne del quartiere frattanto si 

m a 
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sono adunate, hahno rlconoèciutò la hiia 
Casieta ; le hanno rimproverato i servi- 
z] che mi faceva ; e passando dalle in» 
giurie ai contrassegni sensibili deir ami- 
cizia di Balbuena, 1’ hanno flagellata sen» 
za misericordia , e quindi portata nella 
sua camera , e messa a letto quasi mo- 
ribonda . „ 

Neppur queste donne si sono conten- 
tate di cotal diverrimento : hanno fatto 
una visita generale della mia casa ^ c 
del mio giardino. Hanno mutilato, rot- 
to , e messo in pezzi tutto quello , che 
è parso loro , che portasse T impronta 
dei miei gusti pel piacere . Il guasto 
fattomi costerà qualche migliajo di pia- 
stre a mio Padre . Questo però c poco 
male, perchè io prènderò di qui P oc- 
casione di fare nel giardino , e in di- 
versi gabinetti delle variazioni importan- 
tissime ; io non era niente soddisfatto 
di certe disposizioni,- nelle quali fa d’uo- 
po, che vi sia assai più del voluttuoso. 

Questa mattina ho fatto condurre la 
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inia CasierìL allo Spedale i non creden- 
domi obbligato a far la minima spesa 
per una serva, che ha fatto questi spro- 
positi . Ma appena giunta allo Spedale , 
è venuto un* ordine dal Correggidore di 
condurla ; se guarisce , nella casa , dove 
sono rinchiuse le donne di cattiva vita . 
Il Correggidore ha ragione », bisogna ga- 
stigare le creature di questa raz-za, che 
fanno il loro mestiero tanto scapatamente. 

Del rimanente , mio caro Astucia , 
tutto ciò fa uno strepito, che ridonda 
in mia gloria , e mi mette in credito 
presso tutte le donne , che amano gli 
uomini intraprendenti . Io sono propria- 
mente Alcibiade , che taglia la coda del 
suo Cane , per fare occupare il mondo 
di lui. Non si parla, che di me in tut- 
te le conversazioni. Quando io vo a'pas- 
seggiare al Prato, si raduna la folla , e 
si dice mostrandomi a dito: Eccolo ! Ec^ 
colo ! Concepite voi nulla di più lusin- 
ghiero , quanto r essere in tal guisa V 
oggetto della pubblica curiositi ? 
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la tento domani un grande, ed ulti- 
mo sforzo per indennizzarmi colla So- 
rella minore del poco successo avuto co\ 
ratto della maggiore . Io voglio ridurre 
alla disperazione questi Texado , non 
meno che questi Massarena. Seguite le 
mie pedate , o mio caro Astucia , per- 
chè se voi non esterminate questa gen- 
te, essi stermineranno voi. Nella vo- 
stra Geometria non vi è una verità più. 
evidente di questa. 

LETTERA IL 

Lo stesso a Figuera Texada* 

l8. Ottobre 9. ore della mattina. 

Dopo la scena scandalosa, che vi sic- - 
te permessa nel mio Casino della porta 
d* Alcalk , prr cui n* è venuto dietro un 
gua.sto , del quale potrei in buona giu- 
stizia dimandarvi i danni , e gl* interes- 
si , non deve esserci più nulla di comu^ . 



Digilized by Google 




143 

ne fra voi , e me , fra vostra Figlia , c 
me . Mi pare particolarmente molto stra- 
no , che vi siate presa la libertà di 
maltrattare la mia donna di servizio . 
E’ forse sua mancanza , o mia , se vo-» 
stra Figlia è voluta venire in mia casa ? 
Non vi è venuta volontariamente? Sono 
stato io forse a cercarla ? Ve F ho con- 
dotta per forza ? In una parola sono sta- 
to io quello, che 1’ è corso dietro? Non 
l* avete voi veduta sortir sola di Vostra 
casa ? Non vi ha forse detto ove anda- 
va ? A chi mai vorrete dare ad inten- 
dere , che una Figlia esca di casa sen- 
za prevenirne la Madre , c senza ave- 
re il suo consenso ? E* cosa chiara , 
che se questo affare fosse discusso avan- 
ti i Tribunali, si proverebbe benissimo, 
che voi medesima avete dato il vostro 
consenso, perchè vostra Figlia venisse a 
passare qualche giorno meco . Ferchè 
dunque tanto fracasso , tanto scandalo', 
e tanto rumore ? Perchè punire la mia 
serva , e me di quello , di cui voi sola 
siete colpevole? 
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Ma lasciamo questo articolo; non ho 
piacere di dire delle cose disgustose. Il 
mio carattere non è di dime, e neppiir 
di farne; anzi io trovo piacere ad aver 
dei riguardi per quelle personè, che non 
ne hanno per me. Io restituisco alla vo- 
stra Figlia le sue promesse , ed i suoi 
impegni , ella mi restituirà tutto quello 
che ha avuto da me , ed il mio mal- 
contento non avrà ulteriori conseguenze. 
Quando io dico, che vostra Figlia mi 
restituirà tutto quello , che ha di mio , 
io intendo tutto senza eccezióne ,• e voi 
non dovete sicuramente figurarvi di po- 
ter ritenere gli orecchini. Sapete bene, 
che non erano stati donati, che sotto la 
condizione di un vincolo , che non può 
più effettuarsi . 

Se però la vostra Figlia minore non 
si decidesse a farsi Beligiosa, e voi vo- 
leste richiamarla a casa per ascoltare le 
mie proposizioni che ho da farle, io 
non ripiglierò nùlla, e rinnovando le 
nostre relazioni trasferirò a Rosalia gli 
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impegni , che non possono aver luogo 
con Benedettina . Voi vedete, che dopo 
la condotta che avete tenuto meco, io 
non saprei essere nè più leale, nè più 
generoso. 



LETTERA III. 

s » 

I 

FigueraTexada a Salomone Wanderghtn^ 

l8. Ottobre lo. della mattina, 

3ì^’ccovi le vostre lettere , ed i vostri 
orecchini . La disgrazia di Benedettina, 
è stata quella di aver pensato a voi . 
Rosalia non ci penserà giammai . Bene- 
dettina ha creduto, che aveste della pro- 
bità . Io farò in maniera , che Rosalia 
concepisca per voi 1* orrore , che meri- 
tate . Siete un vero mostro ; e mi siete 
infinitamente più odioso di un assassi- 
no , che scannasse lino dei miei figli.' 
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LETTERA IV. 

Emilia Settenilla a Salomone Wanderghen . 

19. Ottobre 17 ... . 

Io ti ho detto a voce , e ti ripeto in 
scritto, che tu sei tm vero birbante. 
Tu non fai, che delle indegnità, e del- 
le porcherie . Non voglio dunque aver 
più alcuna relazione con un arnese della 
sua sorte. Ho concepito per la tua per- 
sona , e per quel tartufo d* Astucia un 
avversione , che mi animerebbe a svi- 
sarvi P uno , e r altro , se v* incontias- 
si. Mi rincresce per questo di non re^ 
stare a Madrid . Se vi restassi , vorrei 
saltare addosso ad ambedue come una 
furia . Io vi ho dipinto intanto a Don 
Giovanni coi colori i più belli, ed i più 
vivi . Ti assicuro , che egli ha cangia- 
to idee sul vostro cqnto , e che non sa- 
rà più il trastullo delle vostre imposture, 
c trappolerie . Chiunque poi vorrà co- 
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noscervi bene non dee fare altro , che 
prendere informazione da me . Dall’ al* 
tro canto io manderò dei ragguagli» fe- 
deli delle vostre degne persone a tutti 
quelli , che avranno qualche relazione 
con vo’ altri . Noi partiamo domani per 
andare a recitare a Valladolid; in que- 
sta maniera ho creduto bene prima di 
partire di farvi i miei complimenti . 

LETTERA V, 



Salomone Wanàerghen a Moisè 
Wunderghen . 

20. Ottobre 17 

-INT on c’ è compenso, mio buon Papa\ mi 
hanno preso -, mi trovo nePa trappola > io 
sono in prigione . Bisogna dunque cavar- 
mi di qui , e prontamente *, altrimenti io 
farò qualche pazzia a mio modo , che vi 
dark qualche disgusto. L’ affare, che mi 
ha condotto in questo cattivo albergo , è 
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una cosa da nulla, una vera bagattella,' 
che non può farmi alcun torto nel mon-* 
do . In una parola , io ho voluto rapire 
una Ragazzetta, che mi conveniva mol- 
tissimo, dal Monastero dell’£^scaZn54«cs. 
Sul più beilo, vale a dire, quando sca- 
lavo U muro del Giardino , sono stato 
sorpreso, ed arrestato, e gli amici da 
me condotti per prestarmi man forte , 
e proteggermi contro gli Alguazili , mi 
hanno abbandonato come tanti poltroni. 
Voi vedete , che in sostanza questa è 
una cosa da ridere . Il Correggidore pe- 
rò non ride ; è un pedante, che non ha 
alcuna esperienza di mondo. Egli pren- 
de 'i* affare talménte sul serio , che pre- 
tende, che a dirmi bene non si può fa- 
re a meno di non condurmi ai Presidj . 
Voi concepite bene la trista figura , che 
farebbe un Marchese a segar V erba del 
Prato grande. Bisogna terminare questo 
negozio nel suo principio , ed impedire, 
che si cominci un Processo , le di cui 
conseguenze potiebbero darci della ih- 
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quietudine • Per vostra regol% io Sono 
stato catturato a requisiaione di Suor 
^ Rosalia , Supetiora del Monastero dell’ 
E^icala^ises . Voi vi dovete dunque diri-i 
gere a lei, per ottenetela mia liberta. 
Scrivetele nell’ istante , e promettetele 
tutto quello che volete . Quando sarò li-* 
bero , noi troveremo presto il modo di 
vendicarci di questa insolenza . 

L E T T E R A VI. 

I 

Lo stesso a Ignazio Astucia^ 



V 

V 01 



20. Ottobre 1 7 . : . . 



oi sapete a quest’ora, mio caro A<^ 
trucia , che io sono stato carcerato ar« 
bitrariamente , e iniquamente a cagio- 
ne di quella piccola celia , che volevo 
fare alla Texada minore , Procurate di 
vedere senza perder tempo D. Giovan- 
ni, e di ottener da lui, che faccia ces- 
sare questa scandalosa detenzione^ Tut^^ 
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lo ciò è opera della Superiora del Mo- 
nastero deir Escalasses . Convien dun- 
que, che Don Giovanni combini con lei 
per ottenere il mio sprigionamento. iMa. 
o con lei , o senza di lei io esigo dat 
voi , che Don Giovanni metta in opera 
lutto il suo credito, per cavarmi di qui 
senza formalità. . Sarebbe cosa pericolo- 
sa il trascurar quest^ affare , o V indu- 
giare ,un istante , perchè il Correggido- 
re è un. uomo veramente intrattabile . 
Egli non conosce altro , che le sue leg- 
gi , ed i suoi libri magici. L’auroritk 
sola può richiamarlo alla ragione . lo 
mi riposo affatto sul vostro zelo rappor- 
to all’ interesse, ed al calore, che Doìi 
Giovanni prenderà, per la mia situazio- 
ne. Non bisogna però pensar piùaSec- 
tenilla*. Ella è una sciocca, ed un ingrata; 
e mi ha scritto una lettera, che non sa 
di nulla . In somma fatemi escirc da 
questa caverna , e poi vedrete come la- 
vorerò i Signori Texado . Questa è una' 
famiglia , che la natura ha generato ap- 
posta per tormentarmi. 
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LETTERA VII. 

Ignazio Astucia a Salomone Wandtrghen^ 

21. Ottobre . . . . 

I o vi compassiono sinceramente , Si- 
gnor Wanderghen , la vostra sorte , ma 
que :to é tutto quello ,, che posso fare . 
Oltre alla compassione non mi chiede- 
te di più . Se però la vostra causa è 
buona, non temete, che si discuta sot- 
to gli occhi della Giusthia . I vostri 
Giudici avranno piacere a trovarvi in- 
nocente . Del testo , voi capite benissi- 
mo , che i doveri impostimi dalla mia 
Carica , non mi permettono di correr 
dietro a D. Giovanni . Io ho poi sem- 
pre detestato le procedure giudiciarie e 
non credo , che mi convenga il perso- 
naggio ■ di Sf-llecitatore . Addio Signor 
Wanderghen ; abbiate pazienza , e se 
non avete nulla da rimproverarvi, vive- 
te quieto . 

n 3 
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LETTERA Vili. 

Moìsè ÌVanderghen a Suor Rcsalia ^ Su* 
periora del Monastero deit Escalasses . 

22. Ottobre 1*2 . . • . 

M. 

Reverendissima Suora! Un Pa- 
dre di famiglia oppresso dall' età, c dai 
disgusti si getta ai vostii piedi, ed im- 
plora la vostra misericordia . E' venuto 
da Madrid espressamente per questo - 
Egli non ha che un Figlio di cui ognu- 
no vanta lo spirito , e il sapere . Ma 
frattanto lo sfortunato si trova in una 
nera prigione per ordine di Vostra Re- 
verenza . Se vi rimane più a lungo , io 
rie morrò di dolore ; questa è cosa si- 
cura . E* vero , che ha fatto una scem- 
piataggine , ma egli ne domanda umil- 
mente perdono alla vostra cortesissima 
Reverenza . Vi supplica poi a non per- 
mettere , che si faccia un processo c 
a restituirlo immediatamente ad suo ca- 
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ro Babbo. Se vi degnate, mia Reveren-. 
dlssima Suora , di accordarmi quesiti 
grazia , io non sarò punto ingrato . Io 
regalerò alla vo.tra Sagrestia un pajo 
di ampolle, ed un piattino, che si tro-^ 
vano non so come nella mia credenza . 

E’ tutto d’argento, e di peso . Aspet-- 
to r onore della vostra risposta colla più 
viva impazienza. 

lettera tx. 

Suor Rosalia ^ Superiora del MonaUèt§ 
deW Eicalasses a Mohè tV'^ndergbeti. 

‘‘ 32 . Ottobre l?...:- 

c 

^Ome vedete, Sig. Moisè Wanderghen,^ 
io non indugio punto a tispondervi . A 
Dio non piaccia, che io voglia la mor- 
te del Peccatole 1 Io impedirò anche,' 
che si compili qualunque processo, e vi 
restituirò vostro Figlio, purché voi con- 
tiate ai diverbi Farochi di Madrid, per 
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di stribuìrsi ai poveri, una somma di 15. 
mila piastre. Subito, che mi povteicte 
le loro ricevute io darò gli ordini ne- 
cessari , perchè vostro Figlio sia messo 
in liberta , e vi dispenserò dal regalo 
delie ampolle di argento . 

LETTERA X. 

Salomone IVmderghen a Ignazio Annoia . 

I 

22. Ò crebre l~ 

A. 

xXh ! Ah ! Sig. Ignazio , e voi pure 
colla vostra aria sdolcinata fate l’uomo 
d’ importanza ? Vi siete dimenticato ben 
presto della vostra condizione, e del vo- 
stro stato, prendendotutto.il fare, e le 
maniere del' paese , che voi abitate. 
Voi temete dunque di compromettermi,’, 
sollecitando Don Giovanni a mio van- 
taggioH Oh Sig. Ignazio! avete fatto ma- 
l.e i vostri conti -, io non sono ancora ai 
Preiidj . Se non fosse altro, che per li- 
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trovar voi , io sortirò di qui ; non né 
dvibitate , e se quando vi avrò ritrovato 
potrete passarvela coll’andare a ripren<^ 
der r aratro, che non aveste mai dovu- 
to abbandonare , potrete chiamarvi e- 
stremamente fortunato. Io vi conoscevi 
però meglio di quello che voi non pen- 
savate . Anzi io sospettava molto del vo- 
stro vile rifiuto, e prima inclusive di a- 
Vervi scritto, io aveva fatto passare una 
Memoria a D. 'Giovanni , che fortuna- 
tamente si trova in questo giorno a Ma- 
drid, ritenutovi senza dubbio dalla ma- 
lattia del suo Nipote . Aspetto la sua ri- 
sposta di momento in momento. Essa 
mi Sara favorevole, o Sig. Ignazio. Do^ 
vrò a lui la mia libertà , e voi non a- 
vrete contribuito per nulla a questa buo- 
na operazione . Tanto meglio ; «enzaì 
dubbio tanto meglio , perchè l’ avere 
delle obbligazioni con un uòmo della vo- 
stra specie , è la cosa la più umiliante 
del mondo . 
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L E T T E R A XI. 

\ 

/). Giovanni SpinoUtte a Salomone 
Wanàerghen • 

23. Ottobre l'j....- 

oi siete dunque impastato di sfac- 
ciataggine, avendo il coraggio di scri- 
vermi . Io vi proibisco di mai più ri- 
volgervi a me . Conosco finalmente tut- 
ta la vostra turpitudine , e quella di A- 
stucia , vostro degno collega . Mi è sta- 
to detto tutto, ho avuto tutti gli schia- 
rimenti possibili. Sò come vi siete por- 
tati r uno , e r altro al Prato di S. Gi- 
rolamo*, sola parte che avete avuta tu t- 
teddue al rapimento di Giuseppina di 
Susa *, so il personaggio da voi sostenu- 
alla Porta d’ Alcala, e l’attentato com- 
messo ultimamente al Monastero, di cui 
è Superiora una persona, che onoro del- 
la mia stima, e della mia benevolenza. 
Io ritiro Canto a voi , che ad Astucia. 
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la mia protezione , c credo di fare ad 
ambedue una grazia ben grande, se non 
vi fò impiccare a una istcssa forca . Gik 
vi ho fatto vergognosamente cassare dal 
registro dei Membri della Società degli 
Amici del Paese ; e ho fatto revocare 
il beneplaci.ro regio peli’ acquisto del Mar- 
chesato di Rio-Bello. Io compro per me 
questo Feudo che si trova vicino ad una 
delle mie terre. Dite a vostro Padre, 
che ritiri il suo denaro, e fate in ma- 
niera, che non senta più parlare di voi, 
nè di Astucia . 

LETTERA XII. 

/). Carlo M aliar ena a Diego Memezei* 

24. Ottobre 17.... 

cnchè molto malato , e molto debo- 
le , mi trovo, mio caro Capitano, for- 
bastante per proibire i travestimenti 
nel mio corpo . Ambrogio , ^sol^i^-to 
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della vostra Compagnia , si è fatto ve- 
dere r altro giorno in una casa in abi- 
to di Domenicano , Fatelo porre per tre 
ore sul cavallo di legno con quest’ abito 
istesso , e mettetelo quindi a pane , ed 
acqua per otto giorni . 

Addio, mio bravo Capitano; io spero 
thè il mio Reggimento si fara onore 
alla rivista . Ho tutta lo fidi eia per ta- 
Je oggetto nello zelo del Maggiore . Per 
dirvi la verità io non ho alcuna idea di 
poterntici trovare . Non ne ho neppure 
veruna di guarigione.... Addio; le mie 
forze sono rifinite affatto, solamente per 
eyere scritto queste quattro parole . 
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L E T T E a A XIII. 

Mqì%ò Wanderghen a SahmoM 
IVunderghen • 

25. Ottobre 17 

perduto , assassinato . Figurati ; quella 
Religiosa, per metterti in libertà, mi do- 
manda una carrettata , una montagna 
di danari . Indovina ? Quindicimila pia- 
stre . Eh' ! corpo d’ Abramo , d* Isacco , 
e di Giacobbe , sarebbe V isteisa , che 
scaricarmi addosso un colpo di pistola , 
Io Moisè Wanderghen, dare quindici- 
mila piastre ? Non avrei dunque fati- 
cato in tutta la mia vita come un ga- 
leotto, che per ridurmi sulla fine dei 
miei giorni a vendere degli stuzzicaden- 
ti , come mio Padre? Ma anche tu, fi- 
glio mio , perchè vai a strofinarti alla 
Chiesa ? E* come battere un pentolo di 
feria in una pignatta di ferro? O dim- 
4 o 
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mi dunque cosa vuoi, clic io' faccia, 
perchè in verità perdo affatto la testa , 
e se non temessi , che nella mia assen- 
za i ladri mi venissero a togliere quel 
poco che mi resta , anderei ad affogar- 
mi volentierissimo . Quanto sono disgra- 
ziato! Io non ho che un Figlio, ed ec- 
colo in prigione ! Ah ! Salomone mio , 
quanto denaro , c quante lacrime tu co- 
sti a tuo Padre!... Addio Marchesato i 
Mi si notifica in questo' punto la revoca 
del Beneplacito ! Come mai con tanto 
spirito ti fai sempre dei nemici , in ve- 
ce di farti degli amici ? Ah ! io lo ve- 
do bene -, son gelosi del- merito del mio 
Sa^omoncino . Non piangere , Figliuol 
rnio , non ti affliggere ; che tu non ab- 
bia a cad?r malato! Io farò di tatto per 
liberarti, ma non darò mai le quindici- 
mila piastre ; questo sarebbe lo stesso , 
che strapparmi T anima . 
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LETTERA XIV. 

Ftrdtnando Texado a Maria Figutra 
Texada sua Madre* 

25, Ottobre 

I o arrivo neir istante a Madrid , caris- 
sima mia Madre. Non ho potuto smon- 
tare in vostra casa. Il palazzo Massare- 
na sarà in avvenire , ' e per sempre la 
mia abitazione. Don Pietro lo vuole e- 
gualmente . Io non potrò nemmeno ve- 
nire a farvi una visita j finché la sorte 
di Don Carlo non sia decisa . Io non P 
ho ancora veduto , perchè questo mio ' 
primo abboccamento a motivo del suo 
stato domanda delle precauzioni. 

Venite dunque voi a vedermi , mia^ 
cara Madre, e conducete anche Bene- 
dettina . La Sig. Massarena non mi ha 
taciuto nnlla . Io prendo tutta la parte 
immaginabile all* afflizione della mia So- 
rella . Che ella non tema però di veni- 

1 
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re ad abbracciare il suo Fratello , e à 
sfogare le sue afflizioni nel seno del suo 
migliore amico ! Io Tamo più di prima ; 
lìc ella , nè io siamo impeccabili j in- 
somma non veggo 1* ora di abbracciarla, 
e di offrirle tutte le consolazioni , che 
dipenderanno da nle . Dimandiamo in^ 
tanto al Cielo la guarigione di D. Car« 
lo ; se ce V accorda, si rimedierà a tutto . 

Vi prevengo j che venendo a vedermi 
facciate conto di venire in casa mia , e 
«ella casa vostra medesima. Qui si- ob- 
bedisce ai miei ordini, come a quelli 
dei Padroni ; io dico lo stesso a mia 
Sorella ; ella debb* esser convinta , che ' 
riceverà da tutte le persone di casa tut- 
ti i riguardi , che le sono dovuti . 

Se voi mi amàste veramente , mia 
cara Madre, condurreste con voi anche 
Rosalia. Non è egli giusto, che io Tab- 
bracci dopo una lontananza così lunga ? 
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LETTERA XV. 

Figuera Texada a tuo Figli» 

Fer dittando lexodo. 

I 

25. Ottobre 17..... 

N on ho veduto in tutto il tempo 
della mia vita ^ mio caro Figlio , una 
persona più rispettosa dell* uomo, che 
mi ha portato la vostra lettera . Egli 
era così riccamente vestito ^ = e cosi de- 
cente^ e garbato, che Benedettina, ed 
io lo prendemmo per un Idalgo» Siamd 
rima.se sbalordite,' quando ci ha detto, 
che era al vostro servizio. Il via sg io di 
Napoli , come vedete , vi ha profittato 
non poco , ed io aveva ben ragione a 
persuadervelo . Osservo dunque, che vi 
siete messo in stato di essere utile alla 
Vostra famiglia . Io ne godo all* ostre- 
mo , e vedo colla maggiore allegrezza, 
che r educazione datavi da vostro Padre 
t da me non è stata gettata. 

o 2 
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Seguitando a portarvi così, ihio caro' 
Figlio , voi potete esser sicuro di tuttà 
la mia tenerezza , e thè io norf saprò 
negarvi nulla . Vi condurr© Rosalia , e4 
appunto per questo rimetterò la visita a 
domattina. Non le dite nulla, vi prego, 
che possa disforia dalla sua vocazione,' ’ 

Voi pensate benissimo riguardo a Be-« 
nedettina , e rilevo in ciò la giusteisza 
del vostro- spirito . Tocca a quello , che 
non ha commesso verun fallo a gettar- 
le addosso la prima pietra . 

Ella è' ben pentita di quello, che ha: 
facto : ma è determinata di chiudersi ir> 
un Monastero, ed io> non lo saprei sof. 
frire , perchè . allora resterei sola • sola 
nella mia vecchia ja . Voi accomoderete 
questa cosa per lo meglio , ■ 
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LETTERA XVI. 

Benedettina Texada al suo Fratelli 
Ferdinando Texado • 

25 Ottobre 17 

mio Fratello ! bisogna dunque che 
io comparisca avanti a voi I Converrà 
farlo ; mia Madre Fordina . Ah ! non 
mi trattate , vi prego^ con bontà . Umi- 
liatemi, anzi umiliatemi più che potete. 
No j io non ho diritto' di esigere verun 
riguardo j «io non merito , che confusio- 
ne , e vergogna .... Consiglfete mia MaW 
dre a lasciarmi eseguire il mio proget- 
to . Che' forse non sono io anche troppo 
felice a trovare nel mondo un asilo , in 
cui mi si voglia ricevere? 
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LETTERA XVII. 

Ferdinando Texadò a Rosalia Ttxada 
, sua Sorella • 

25. Ottobre • 

cara, e bene sfortunata Rosalia, 
io arrivo in questo momento ; sono smon^ 
tato a casa Massarcna , e non escirò di 
qui, finché, non sappia quello, ohe ha 
deciso il Ciclo riguardo al mio amico . 
Io prego mia Madre a procurarmi il 
piacere di abbracciarti.... Ahi Rosalia,' 
Rosalia, peichè non hai tu letto prima 
nel tuo cuore ! Quanti disgusti mai ti* 
presenta T avvenire ! Ma tutta la colpa 
è mia-, io. avrei dovuto prevedere quel- 
lo , che è accaduto. . Povera mia Sorel- 
la! Io ti amo per questo mille volte di 
più . Se potessi a costo di tutto il mio 
sangiK contribuire a quest* unione ! . . . . 
Ma, Rosalia ! Io pure parlo senza senno. 
Cosa ho detto mai ? Questa passione è 
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tih delitto, bisogna strapparla dal tuo 
core . Ti è egli permesso di desiderare 
quello , che non porresti ottenere ? 

Ah mia Rosalia] Che viaggio è stato 
mai questo per me ! Un amico mori- 
bondo ! La Sorella maggiore nelle lacri» 
me , € neir afflizione! La mia Rosalia , 
Quella mia cara Sorellina , che io amo 
mille volte più di me stesso i sventura» 
ta tanto, che nulla più! E la bella Giu- 
•eppina , che merim il rispetto e T am- 
mirazione di tutti , scappata quasi per 
miracolo alle umiliazioni , di cui T hanf- 
Jio abbeverata, sempre incerta sulla sor- 
te di suo Padre , sempre ridotta a do- 
vere arrossire del nome che porta ! Ec- 
co quello , che io trovo al mio arrivo . 
Poteva io rivedere Madrid, la mia fa- 
miglia , ed i miei amici sotto auspicj 
più disgraziati di questi ? Rimetti la 
lettera qui acclusa a MiadamigcUa Car- 
lotta i 
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LETTERA XVIII. 

* t 

Feràìnmd* Texado a Carlotta di Suza* 

\ 

T 

' J-Jc mie lettere precedenti vi avranno 
istruito , che vostro Fratello era detenu- 
to al Caatel dell’ Uovo Io non prevedo 
nè il termine della sua detenzione # nè 
quello che si propone Don Pietro: non 
posso adunque dirvi nulla di consolante 
su questo articolo * Ma D. Pietro essen- 
do fortemente convinto della sua inno- 
cenza 5 e non variando mai nelle sue o- 
pinioni , potete star tranquilla sul desti- 
no ulteriore del vostro C iro Fratello . 
Un denso velo copre tutt’ ora il vero 
colpevole . Ecco quello, che noi dobbia- 
mo deplorare . 

E* inconcepibile, come possa essere 
stato sorpreso un ordine , per privarvi 
della vostra liberta , tanto voi , che vo- 
stra nipote . Questa violenza teririinera 
subito. Voi riceverete nella giornata me- 
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desima la revoca di quest'ordine. Anzi 
vi compiacerete d’ informarmene imme- 
diatamente, giacché io spedisco domani 
un corriere per Napoli. Conviene, che 
porti a vostro Fratello la nuova della 
vostra liberazione , e che istruisca Don 
Bietro del modo , con cui sono state e- 
seguite le sue intenzioni. 

. Eccovi dunque voi , e vostra nipote 
indipendenti da chicchessia , e padrone 
di andare a .raggiungere Don Cesare, 
quando lo giudichiate a proposito. Ma 
io penso, che ‘voi crederete conveniente 
di aspettare per fare questo viaggio , fi- 
no a che sia cessata qualunque incertez* 
za sulla situazione di D. Carlo. Voi, io, 
Madamigella , dobbiamo tutto a D. Pier 
tro , Suo Figlio è fra le braccia della 
morte . Come potremo noi alla .veduta 
di questo spettacolo non dimenticar tut* 
to, inclusive la vostra famiglia? Potre- 
mo noi fare a meno di non concentrar 
Ik tutte le nostre affezioni? 

. Io non starò a parlarvi dei miei sen- , 
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timenti pella vostra nipote nel momen- 
to, in cui è steso un .velo funebre so- 
pra una testa cotanto cara ; ma io non 
posso negare a me stesso la soddisfa- 
zione di dichiararvi , che la cognizione 
che io ho al presente del vostro vero 
nome non cangia nulla a questi miei 
sentimenti . Essi hanno 1’ approvazione 
di vostro Fratello; e sarò troppo felice, 
se hanno altresì la vostra, c quella del^ 
r adorabile Giuseppina. Le persecuzio- 
ni » delle quali è spara personalmente U 
bersaglio , accrescono , se è possibile , 
il desiderio , che ho di vederla gradi- 
re la ricerca , che ardisco di fare della 
sua mano . Se ella 1’ aggradisse , e se 
D. Carlo godesse di tutta la sua salute, 

• io dimanderei aUa vostra nipote la per- 
missione di condurla dpmattina all’ al- 
tare, tanto è sincera, e scevra da qua- 
lunque pregiudizio la dichiarazione, che 
io vi faccio rapporto a un nome , che 
non sarà mai avvilito , e che sara sem- 
pre rispettabile agli occhi miei. Quando 
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io mi enuntio così Sopra i sentimenti , 

che m’ inspira la vostra adorabile Nipp« 

te i io presuppongo il consenso di mi$ 

Madre, e di D. Pietro, che io spero, 

che non mi mancherebbe sicuramente.. 

Del rimanente sono incaricato da 

vostro Fratello di rimettervi tutto il de» 

« 

nato , di cui potete aver bisogna . 

L E T T E R A XIX. 

SakmQnt Wanderghin a Moisè 
tVamhrghen, 

t 

2^ Ottobre. 12 ••••» 

3? otetc voi bilanciare , mio caro Pa- 
dre? Mi fate morire colla vostra. ientez» 
fca . Mi volete veder dunqne andare ai 
Presidj ? Io vi dico, che U- cosa è ser 
ria, serissima. 

• Contrattate, stiracchiate ..quanto vi pa- 
re, e piace ; ma se persistono a volere 
tutta la somma , datela tuua. Vi reste 

* 4 P 
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tanno nonostante «ielle ricchezze bastan- 
ti pc|f vivere , e poi voi non siete tanta 
vecchio da rinunziare di già al codi- 
ni arci© . In vece di prestare al venti , e al 
trent?. per cento, voi presterete- al qua- 
tanta, al cento per cento. Cosa v’im- 
porta? Bisogna vendicarsi sopra qualv 
cheduno di qaella genia maledetta, che 
mi ha cacciato qui . Ingomma mio caro 
Babbo, io ve lo -dico senza tergiversare, 
se voi mi lasciate quk per altri tre gior- 
ni solamente ; se voi .lasciate incornine 
ciare un processo, voi siete perduto, 
perchè io dirò sopra V usura delle cose ^ 
che voi non- avreste sicuramente piace- 
re , che si sapessero . Voi direte , che 
io minaccio .'Ma per Bacco! mettetevi 
hei miei -piedi ; chi si può salvar, si sai-* 
vi . Ai contrario poi, se voi fate il. sa- 
crifizio voluto dalla circostanza , io vi 
amerò, c vi accarezzerò tanto, che non 
vi Sara Padre più felice di voi . Ani- 
mo, mio caro Babbo , lasciatevi andare j 
cosa sono quindicimila piastre di più, o 
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di meno ? L’ oro è fattò pei* servirsene ; 
«e nò , è r xstessa cosa , che aver delle 
pietre nello scrigno. Potete voi mai pa- 
gar troppo caro il piacere .di rivedere , 
di baciare, di stringere al seno il vo- 
stro Sklaiìioncino ? 

- » 

L E T T E tt À XX. 

Su9T Rosa/U , Suptriéra del Menastero 
, delle Esealasset a Ferdinando Texado 

2Ò. Ottobre 17 

t ■ ■ 

X o sento con piacete , Signore , il vo- 
stro arrivo in questa Città . Voi sarete 
già istruito senza dubbio dell* arresto di 
,un tal Salomòne WandergHèn , e -sarete 
stato egualmente inforrtiato che il suo 
destino era nelle mie mani ; Io sono 
.sollecitata vivamente in suo favore, e 
contro. Alla. testa dei secondi vi è il 
Sig. Sancio libtajo j conosciuto da voi . 
•Egli vorrebbe , che io agissi senza mi- 
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Sfricordia . MI diCf, thc voi, e D. Piè» 
tro mi sarete gratissimi, se io abbando- 
no quest’uomo alla Giustizia, perchè ne 
faccia quello, che crederk a proposito •. 
-Questa motivo non entra per nulla nel- 
la condotta , che mi ero prefissa di 
tenere 'sino dal principio dell’ affare, lo 
mi era-Tmma^inaro , • eh* essendo Saio- 
mone Figlio di un uomo , che ha fatta 
una fottuna considerabile nell’ in^resta- 
re ad usura, non sasebbe mal fatto, di 
profittare di questa occasione per far 
■tofriafe a prò degl’infelici una parte di 
questo danaro male acqistato . Io aveva 
in èonsegueflda fissato fi quindicimila 
piastre il ridétto di Salomone . Avendo 
saputo il vostro arrivo ed i motivi di 
disgusto , che avete 'contro quest* uomo, 
ho Cambiato il mio . plano . Io voglio 
dunque , Signore , col massimo piacere 
darvi un attestato della mia considcrazio- 
tie, che ho per un Cavaliere di cui tut- 
to il mondo mi dice del bene , e che 
i Massarena, che sono tutti i miei aml^ 
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€Ì~&niHno c sflmand! . In questa idea vi 
do nelle mani Salomone, e lo abbando** 
ilo -alla vostra discrezione*, jie saia di 
lui quello, che vi'piacerk.- 
. Io consento volentieri, che Èosaliuc* 
tia venga a vedervi , ma ella non si 
tratterrà più di mezz’ora fuor del Mo- 
eiftsrero . Vi prego su questo di prender 
le vostre misure , e di non dimandar- 
mela più . Quando voi non sarete più 
ritenuto presso di D. Cariò , io non mi 
apporrò per altro che venghiate a far- 
ie visita di tempo in tempo . 

* f • . 

. L E T T E A A XXI. 

• * ^ ». * 

Ci^ktta >di Sutà a Ftrdhrnndo Ttiado 

36. Ottobre 

;• , 

d ordine deMa nnstm detenzione è sta* 

to revocato . a- mee^a . notte . con delle 
attetizicmi^ U'^con dei tigustdi, che «òsio 
éfotoo mioui- pfr npi, ‘e.di. cui vi 

P 2 
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•buiamo tutto il medto. Come si poti elif- 
be, Sig. Texado, non ammirarvi, c non > 
amarvi ? Vi siete sempre presentato al 
-nofitro sguardo j come uno di quei Genj 
benefici j il cui ministero è- quello di 
Hregliare alla felicità dei mortali. Mai 
guardatevi di pensare ad un nodo, che 
non si stringerà giammai . Non basta 
che noi non siamo vili a vostri occhj ; 
bisogna , che voi non lo siate agli o.c- 
chj degli altri . Contentatevi del trionfo,' 
che avete riportato sovra di noi. Non 
può essere . più' completo . Ci avete rif 
piene di riconoscenza, di amicizia, e 
di stima; Senza dubbr© li iS^iaS: Nipote^ 
la mia vezzosa Nipote merita tutto , 
Chi lo sa meglio di me ? Ella/ merita 
di essere vostra consorte; ma il pregiu- 
dizió noli . vùole ; che ella goda di que J 
sto premio, dovuto alle sue Virtù. Se voi 
non sapete rispettaTC qnes<o'p«egiudizió,' 

noi lo rispetteremo per voi. c : t 

' Siatene cèrto ; noi non penserémo . pun* 
to al viaggio di .Nàpoli, ^ finché non .ci 
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pcrtnèttéfetÉ d* inWaprèndetlo . E* infini- 
tamente penoso al nostro core il non an- 
dare sul .momento a partecipate della 
prigionia di -mio Fratello -, ma noi vo- 
gliamò stare intieramente ai Vostri or- 
dini , 

.Voi ci petmètterete per altro i che il 
primo uso della liberta $ che ci fate re- 
stituire j sia consacrato a venirvi a rin- 
novare ili voce tutti cjuei sentimenti, 
che meritate i 

, Il denato $ che^ cl esibite ^ non e cer- 
eamente quello ;di mio Ftatello; o è vo- 
stro , d di Don Pietro. Non importa., 
pa.ssk; per le, vostre mani * tanto ci ba-j- 
sta.j^Vpiete yoi una prova delPalta ;sti-, 
in cui, Voi siete presso di noi, e 
della-T forza , colla. quale il vostro men- 
to ci ha soggiogate? Ebbene! Sig, Fet-- 
dinando j daUc vostre -mani acc^^tc^ijeiiiQ 

tutto,. . • ' • • -r-vj /tvi.j 
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L E T T E R A XXII; ' ’ 

« 

Perdinando Texado a Suor Rosalia y • 
Superiora del Mcnustero de4* : 

' ■ EiCatusseS’- - 

» 

‘ ' !2ò/ Ottobre 

T 

J- ò sonò àir estreittò riconoscente della 
deferenza-; che vol^è aV^rè a riguardò 
mio, compiacendovi di limetteris in me 
la sorte di Wandergh>ii . Voi potete pe- 
rò agire- su tal propòsito ; come vi par- 
rà meglio, poiché^ sé nòn vi rincresce, 
io non accetto k cessione - dei vostri di* 
iirti sopra quésto prigioniero/ L* affate j 
che r ha messo fi*a le vostre Inani , ini 
è in sostanza per^Oàle, e questa ragion 
fté sola basterebbe; pérchè io fhi 
hessi di tradurlo «1 tniO Tribunale/ lè 
non posso essere giudice , e parte. Hn 
poi le mie istruzioni sulla maniera , col- 
la quale deggio agire verso di lui, c 
verso un’altra persona, che non è pun« 
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to migtiore . Io non aggiungerò, nè di* 
tninuirò nu^la a qucsre istruzioni . Ave- 
te dunque tutta la liberta di#risolverc 
■questo affare , come crederete a propo* 
sito . Io non intendo in verun conto di 
Iniluire sulla condotta , che * vi piaceth 
di tenere. * * 

» 

LETTERA XXIII. 

f 

Féfdinanào Ttxado a Don Pùtro di 
Massofena. 

t » 

Madrid 26. Ottobre 

T ' 

J i t confidenza , che vi deggio, e che 
vi ho promessa , sarà intiera , e perfet- 
ta . Io vi fili ò parte dei più piccoli det- 
taglj , tanto di quelli, che riguarderan- 
no D. Carlo, quanto di quelli, che mi 
sai-anno puramente personali , con una 
franchezza eguale alla mia sommissio- 
ne per tutto ciò, che mi avete ordina- 
to . Vedrete^ dalle lettere , che io com- 
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piego a questo paccht*fto; con quale iif* 
degnita quel disgraziato diWanderghen 
si sia comportato colla mia Sorella mag- 
■giore, ed abbia voluto comportarsi col- 
la minore ; ' 

t 

Io arrivai ieri a Madrid,' c smontai 
a casa vostra quattr’ore in circa dopo 
il mezzo giorno . Mostrai i vostri ordi- 
ni : fui messo ih possesso del rfiio ap» 
partamenro. La mia prima cura fu quel- 
la di mandare ad a<^vertirc i Ministri 
del mio arrivo , e di far rimettere a 
quello degli Affari Esteri il plico , di 
cui mi avevate incaricato per lui . Si è 
aderito senza la minima difHcultk alla 
istanza relativa alle due prigioniere . L* 
•ordine della loro detenzione è stato le» 
•vato a mezza notte , ed esse si lodano 
della maniera , con cui si è proceduto ; 

Terminato TalTare dei Ministri, io 
mi feci annunziare alla* Sig. Massarena. 
La trovai stesa sopra un Sofà colla tè- 
sta sepolta fra dei guanciali; ella era 
pallida^ rifinita^ e teneva gli occh) sec- 
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tati . Aveva accànto due delle sue Ca- 
meriere, e il suo Medico il Dottor San-^ 
Domingo, che leggeva . Nessuno si mos- 
se , quando^ io entrai. La Sig. Massare* 
na gettò freddamente un occhiata sopra 
di me , e non mi disse una parola . Io 
mi avvicinai, c le presentai la vostra 
lettera . si alzò a sedere per legger- 
la , e dopo averla letta, disse volgendo^ 
gli occhj al Cielo ; Egli lo vuole \ sia 
fatta la sua volontà . Quindi alzò di 
subito in piedi, mi fece una profonda 
riverenza , ed ordinò » che mi si presen- 
tasse una sedia , che ella fece accostare 
al suo sofà . — Sig, Texadoy mi disse, 
avete voi fatto un buon viaggio ? — Mar 
dama'y ^li risposi , prima di replicare 
alle vostre domande y permetietemiy che 
ve ne faccia una io y che inter, e ssa più di, 
tutte . Come sta D, Carlo ? — Giudican- 
te dal suo stato da quello y in cui mi 
vedete. Non vi è una donna j non vi. 
è una Madre più disgraziata di me,. 
Egli sta malissimo , Signor. Fer dinari* 
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do , malissimo . Mio figlio morra , pe¥ 
che non ho potuto cavargli di bocca la 
causa della malinconia , che nel fiore 
del suoi anni lo conduce al sepolcro. 
Cosa abbiam fatto mck , suo Padre , ed 

10 per perdere la sua confidenza ? Si 

direbbe che la sua malattia fosse V ef- 
fetto di un incantesimo . Non vi è esem- 
pio di un figlio così prediletto dai suoi 
Genitori y je che abbia per essi tanto 
poco di fi^erenzq . i ^ 

lo domandai allora la permissione di 
vederlo, — - Dottor e \ disse la Sig. Mas** 
sarena; guardate^ se dorme ancora . Egli 

11 era leggermente assopito, continuò 
ella dirigendosi a me. Non' vi è ora fis- 
sa pel suo sonno. E qual sonno, o Dio.. 
E* il foriero della morte ! — Ah Madama > 
esclamai . Non vi riempite V immaginazio- 
ne di queste idee: funeste» — Le coso 
non sùn forse disperate affetto . Se dopo 
di averlo .veduto , ella rispose , direte V 
istesso, sarete il primo; e runico a dirlo* 
'M Dottore. .essendo tienttato, ci signi» 
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fico , che sonnecchiava ancora . Io do- 

/ 

mandai allora che mi fosse permesso di 
scivere a mia Madre , ed alle mie so- 
relle per informarle del mio arrivo . Voi 
ci avete dunque consacrato i primi vo- 
stri momenti , mi disse la Sig. Massai 
rena . Vi è parso meglio di smontare 
subito qui . In sostanza -, dovendo sce- 
gliere fra due famiglie , a ciascuna del- 
If quali voi appartenete egualmente , 
come mi fa osservare D. Pietro, era 
natcirale , che voi daste la preferenza 
alla più sconsolata. Scrivete le vostre 
ktrere; Sig. Texado. Ecco Ik la mia 
Segreteria,’ fate senza ceremonie ; io mi 
figurerò, che siate un altro D. Carlo.,, 

. Scritte le mie lettele , Cascara venne 
ad avvertirci , che il suo Padrone era 
svegliato . Io abbracciai il' mio buon 
Padre ; ma ebbi 'un bel fatwU delie fe- 
ste e delle carezze -, non potei cavar al- 
tro da lui, che delle lacrime. ^ Guar- 
date, io dissi al Dottore ^ se D. Carlo 
è in istato di ricevermi . Potrebbe dar- 
4 q 
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gì , che la sorpresa di vedermi gli cagio- 
nasse qualche disgustoso accidente . — 
Entriamo in questo Gabinetto, mi disse 
la Sig. Massarena, chiedendomi di ser-f 
virla di braccio; noi intenderemo di lì 
tutto quello, che dirà il povero ma- 
lato. „ 

„ Voi avete dormito un poco , disse 
il Dottore a D. Carlo. Questo sonno vi 
ha egli fatto bene ? — Mi ha piuttosto 
affaticato . Ho fatto dei sogni penosi ; 
sempre questo Wandergheni, e questo 
Astucia'i cotali orribili immagini mi 
perseguitano continuamente. — In ve- 
rità. voi avete , gli rispose il Dottore , 
il polso agitato . Io sarei di parere , di 
lasciarvi stare un ora, o due in riposo, 
e di non farvi punto parlare . — Que- 
sto vuol dire di lasciarmi solo colle mie 
tetre idee . Io non sò , come la inten- 
dano i Medici . Eglino non son conten- 
ti di far morire i loro malati , ma vo- 
gliono ancora , eh* essi muojano penosa- 
mente. -^11 rimprovero non è per me j 
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perchè voi sapete bene , che io non ho 
altra premura , che quella d* insinuarvi 
un pò di giojalick nell’ anima *, anzi qu) 
è appunto, che la mia arte non conclu- 
de nulla . — Voi bramereste di veder- 
mi ballare ^ di dare in scrosci di risa ; 
ma dovreste rifletcerej che mi mancano 
le forze. -Eppoi io non. chiedo tanto. 
Vorrei solamente, non esser condanna- 
to a restar solo a bocca chiusa il gior- 
no , come la notte . — Ebbene ! volete 
voi , che io lasci entrare qualcuno per 
isvagarvi ? Vedreste voi con piacere la 
Mamma ? — E perchè nò ? S* ella può 
strascinarsi qui , e trattenersi meco , mi 
ferk molto piacere . „ 

11 Dottore entrò allora nel Gabinetto, 
c ci disse , che il malato aveva real- 
mente deir agitazione nel polso , c cre- 
deva , che la mia presenza , irritandoli 
troppo fortemente i nervi, non gli ca- 
gionasse una convulsione . Lasciate f^- 
re a me , disse la Sig. Massarena ; As’- 
^pettate qui Sig. Texado » io anelerò a 
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dispor mio Figlio, per ricevervi . Giao^_ 
che egli dee aver piacere a vedervi / 
che gusti almeno anche questo piacere , 
prima di morire. Voi potete. Dottore y 
andare a far le visite ai vostri inalan- 
ti i io passerò tutta la serata ai fLan* 
chi di mio Figlio . — Siate savia almeno. 
Madama, gli disse il Dottore, altri- 
menti domani vi metto in arresto sut 
vostro Sofà per tutta la giornata^ „ 

La Signora Mussarena appena £a civ* 
trata , Don Carlo la ringraziò della 
compiacenza , che aveva di venirgli al 
tener compagnia . Se S’anMDomÌMgo, ag- 
giunse , dice , che io ho dell’ agkazìo» 
ne nel polso , la vostra presejjza , non 
può che calmare questa agitazione. Ma, 
ditemi , un pò , mia buona Mamma , 
cosa è stato oggi di mio zio ? Io non 
ho sentito punto lo strepito dei suoi toc- 
chi . Sapete voi, che mio zio é un uo- 
mo affatto straordinario? Ecco, se io 
non m’inganno, sono a buon conto più 
di otto giorni, che non è stato ad A- 
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ranjiiea , e che non ha toccato il suo 
cembolo , nè le sue nacchere . E’ di-, 
ventato poi cupo, tristo, e misantropo. 
E’ ella questa lìlosofia , o affanno ? Egli 
mi giurò iermattina, che sino a tan- 
to , che io restassi a letto , egli non a- 
Vrebbe abbandonato Madrid . Fbi non. 
partirete dunque , gli dissi , che quando 
sarò nella tomba . Egli cavò allora il 
suo fazzoletto, e benché si nascondesse, 
vidi da quella Spera la , che piangeva . 
Io non credeva davvero , che mi amas- 
se tanto . — E* naturale, che vostro zio 

i 

[wa penetrato dalla ' vostra situazione . 
Voi non lo avete veduto nella giornata, 
perchè è andato a pranzo dai ministri, 
che assedia sempre per conto di quel di 
Suza , che è la sua bestia nera , e con 
ragione. Ma lasciamo, D. Carlo, questa 
xfiateria ; io deggio parlarvi di una co- 
sa , che potrà esservi cara. — Ecco un 
esordio febrifugo ; voi avete dunque 
qualche buona nuova da darmi?— -Può 
darsi. — Parlate via, Mamma, voi «ol- 

q 2 
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leticate la mia curiositi *, vi ascolto at- 
tentamente. •— Vedete, quanto più, fi- 
glio mio , voi siete ingrato , altrettanto 
io voglio esser generosa. Giacché voi 
non volete svelarmi il vostro segreto , 
ditemi almeno quello, che potrebbe ad- 
dolcire, la vostra noja , ed io ve V ac- 
corderò . Voi mi ragionate sempre dei 
Texado . Volete voi, che io. gli faccia 
apparir tutti qui, c che vengan tutti' 
ad assediare il vostro letto ? — Ecco , 
Mamma, dcir esagerazioni, che lascia- 
no travedere il . lievito deir antipatia ! 
io non vi ho giammai domandato simil 
cosa . — Ebbene J scegliete tra i Texa- 
do r individuo, che amate più, ed io 
ve lo fo comparir qui allato . — Ecco 
ora un discorso un pò sofistico , ma io 
mi libero da ogni imbarazzo , col farvi 
una interrogazione , alla quale durerete 
molta fatica a rispondere . Potreste voi 
farmi comparir qui, allato al mio letto, 
quello , eh’ è a Napoli ? — E perchè 
no ? — Oh ! oh ) voi siete dunque Fa-^ 
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ta? — Sì; una Fata benefica. — Per-? 
CQotete dunque la vostra bacchetta , ed 
operate V incanto . •*— Non mettere la 
cosa in celia , Don Carlo ; ma ditemi 
piuttosto , non ne sareste voi un pò trop- 
po commosso? — Nò, nò; mi vedrete 
tanto tranquillo, quanto lo era Astucia, 
quando gli dicevo, eh* era un birbante 
Ebbene! D. Carlo, leggetb questa lette- 
ra , che è arrivata da Napoli nel mo- 
mento . 

D. Carlo dopo di aver Ietta la lette» 
ra , disse alla Sig. Massare : « Voi non 
celiate davv'jro. Ma, mia cara Mam- 
ma , non è egli Ferdinando in persona , 
quello che ha portata questa lettera? — 
E’ egli stesso. - Dùnque è in Madrid? — 
Assolutamente . — Ah ! senza dubbia 
egli Sara smontato in casa di sua Ma- 
dre . Il suo primo dovere era di abbrac- 
ciarla . — V* ingannate ; non è punto 
smontato da sua Madre . Ha mancato 
al suo primo dovere . - — Mamma , spie- 
gatevi di grazia; dov* è egli dunque ?- 
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E’ pronto a comparire subito, che avrJl 
d;ito il mio colfo di bacchetta . — Da- 
telo dunque -, presto presto, datelo subi- 
to . Venite, continuò questo tenero ami^ 
co, venite, Furdinando ad abbracciare 
una mummia. « 

Io corsi allora al suo letto , ed appic- 
cai la mia testa al suo seno ; egli mi 
stringea, e mi circondava colie sue brac- 
cia scanne, ed indebolite dal male . Non 
ci potevamo pai lare, che coi singhioz- 
zi. La Sig. Massatena si distroa«eva in 
lacrime . Mamma, disse D. Carlo, un£- 
ttnn un pò anche voi a questa festa» 

Dateci la z^ostra mano. Elia ce la ste- 
« 

se tosto , e noi T accostammo vicende- 
volmente alle nostre labbra , e la ba- 
gnammo col nostro pianto. Ecco, disse 
ella, dei Figli, che non hanno gli e- 
guali . Aon vi è .va tutta la terra un 
esempio di una tale amicÌ2,ia . Essi in- 
trnerirehbero un core di sasso Mam- 
ma , continuò D. Carlo . Ecco z'ed< tc , 
ecco qui jiiio fratello^ quando sarò msr- 

\ 
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io egli diventerà il Figlio unico. Avvei^ 
statevi, cara Mamma, a queste idee , e 
ad amarlo , come amate me . Voi non 
gli avete forse fatto mai il favore di 
abbracciarlo . Ah! Mamma, per amor 
mio , fategli questa care%%a materna . ,, 

Io mi precipitai allora alle ginocchia 
della Sig. Massarena , e prendendole la 
mano, che io baciai rispettosamente, le 
dissi : Nò 9 nò , Signora , non mi accora 
date questo eccesso di bontà » il mio 
core è troppo debole per sopportarlo. 
Onoratemi soltanto di un pò di stima; 
Son ben lontano dal meritare quello , 
che D. Carlo vi domanda per ine! 

Nel dir così io provai tanta confusio- 
nee per quello, che avea detto D. Car- 
lo, che abbassavo la testa su i ginocchi 
della Sig, Massarena, senza avere il co- 
taggio di alzar gli occhi verso di lei . 
Nò, nò , disse D. Carlo , la vostra te- 
sta non dee riposare sopra i suoi gi- 
nocchi , rna sul seno. Mamma, ve lo 
domando in grafia . La Sig. Massarena 
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mi prese in tale istante le braccia colisi 
maggiore vivacità, e gridò di una voce 
forte , che faceva conoscere la sua gran*? 
d* emozione : Alzatevi , alzateti ; sì ^ 
bisorrna bene , che voi siate decrno di 
esser mio Figlio^ quando lo dice que-- 
st^ angiolo i abbracciatemi , io lo vo* 
glio i io lo desidero . Ella strinse nell* 
istesso tempo la mia testa al suo seno , 
dicendomi: Che il Cielo, o derrno ami- 
co di D. Pietro, e di D. Carlo» che 
il Cielo , Figlio mio , vi copra delle sue 
benedizioni , nelV istessa maniera , che 
io vi bagno colle lacrime della piu te» 
nera, e della più sincera iimicizia ! ....% 
Infatti io n’ era tutto asperso. Mai, 
mai credetemelo, il mio core non pio- 
vo una sensazione più dolce, nè più 
deliziosa , che quando sentii queste pre- 
ziose lacrime bagnarmi le gote. Questa 
situazione però , commovendoci straor- 
dinariamente era penosa a tuttetrè • 
Io domandai a D. Carlo , se ne aveva 
sentito danno. Al contrario, mi rispose 
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iè forbici delle Turche non anderanno 
in opera per due o tre giorni almeno . 
Sì Bentiiono in questo momento i tac- 
chi di Don Giovanni. Egli entrò in ca- 
mera precipitosamente , e appena mi ved*« 
de. Aht eccolo, disse, il giovinetto. É 
che fate voi qui ? Io lo salutai rispetto- 
samente, Ne ho saputa una veramente' 
bella y continuò egli . Nel lasciare i Mi» 

ni itri ho incontrato un Commesso , il 

/ 

quale mi ha detto , che voi pretende» 
re > te , di far revocare V ordine della 
detenzione delle due Signore di Suza . 
jDì che cosa mai imbarazzate voiì 
Quest' affare riguarda me solo . Badate 
bene di non procedere più oltre. Io ve 
lo proibisco . — Voi me lo proibité ì dissi 

10 con gravita y Sig. Don Giovanni, io 
non sono avvezzo al tuono, che 'vi fa» 
te lecito meco. Vi siete scordato della' 
perse na , con cui parlate. Conviene ram» 
mentarvélo. Io son qui, come a Napoli 

11 rappresentante di Don Pietro , che 
rappresentai , Storne sapete la Nazione 
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Spagnuola, Tanto egli, che io’ fioh ri^ 
ceriamo altri ordini, che quelli del Sor 
vrano, che rappresenta. Io ho notifica- 
to officialmente le intenzioni di D. Pie- 
fro , € le due Signore saranno in libertà, 
prima del levar del solo. 

• D. Giovanni , mentre io parlava , se 
ne; stava immobile, mi guardava a boc- 
ca aperta, e aveva l’aria del maggiore 
sbalordimento. Quando ebbi finito, si 
dette un gran colpo colla destra sopra 
la coscia, e disparve. „ Canchero! dis- 
se p. Carlo, ridendo, voi avete preso, 
Ferdinando, per eccellenza tutto il tuo- 
no diplomatico ! Avete messo in un 
calcetto mio zio j egli è rimase stupe- 
fatto . — Ma, domandai io sorridendo;, 
che ho fatto forse male ? — Non dico^ 
questo, rispose D. Carlo, continnando', 
la celia', ma voi mi farete un bel pia»; 
ceie a non volere’ essere meco il rap-- 
presentante della , Nazione Spagnuola . * 
Voi vi siete appoggiato sul termine of-, 
f\cioZmente con molta dignità , e avete ■ 
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condotto molto maestosamente il lev or 

dt'l sole. 

Don Carlo continuò per qualche tem- 
» 

po questo scherzo, e fu di un umoi<e 
piacevolissimo'. „ Ecco , mi disse la Si- 
gnora Mussar ena , dacché mio figlio è 
in letto , questa è la prima volta , che 
lo vedo ridere . Io mi auguro bene del 
vostro viaggio La Sig. Texada vi to-' 
gliera a D. Carlo per lungo tempo ? — 
Nessuna forza, io risposi^ potrà levar- 
mi di qui . Io non ne sortirò , che con 
Don Carlo . — In questo caso io vad^ 
a dare gli ordini, che vi si prepari E ap- 
partamento . - Gli ordini sono dati ; ho 
significato quelli di Don Pietro al mio 
arrivo , e il mio appartamento è pron- 
to . bensì vero , che finché D. Carlo 
starà in letto, io non avrò altro appar- 
tamento , che questa Camera . — Vi fa- 
rò dunque accomodare un letto ? — Nien- 
te ajflFatto . Io sono dormiglione , ed il 
letto impoltronisce . Questo Canapé, che 
si accosterà tutte le sere al letto di D» 

_ • .... V* 
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Carlo , mi servirk per riposarmi . Qui 
dee essere il mio domicilio . Qui io la- 
vorerò , se avrò degli affari; pranzerò; 
riceverò le mie visite . Io voglio sola- 
mente, come quello, che si crede un 
poco appartenente alla Famiglia , met- 
termi la veste da Camera , per istare 
con maggior comodo. - Voi ragionate 
meglio, disse D. Carlo, quando rappre- 
sentate la Nazione Spagnuola . E’ egli 
possibile, che dopo un viaggio come 
quello , che avete fatto , voi non dob- 
biate riposarvi in un buon letto ? E poi, 
credete voi di poter durar lungo tempo 
questo sistema di vita ? - Io convengo, 
che potrei stare molto meglio disteso 
su dei morbidi piumini . Ma tocca a 
voi , D. Carlo, a procurarmi questo mi- 
glior comodo . Guarite , ed io ne gode- 
rò immediatamente . — Ma noi abbia- 
mo , disse la Sig. Massarena dei ser^ 
vitori per far nottata a mio Figlio . — 
Io non voglio di questa gente , ripresi ,* 
io son qui il servitore, Y astante , * io son 
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tutto. — Mamma, disse D. Carlo, di 
grazia non disputate seco; lasciatelo fa- 
re a modo suo j egli è ostinato , e se 
gli fate venire il mal’ umore , è capace 
di condurre officialmente il levar del 
sole . ,, 

D. Carlo a questa parola rise nuova- 
mente di gusto , e fu di ottimo umore 
per tutto il restante della sera. La Sig. 
Massarena nel lasciarci, disse, che si 
sentiva meglio , e che sperava , che lo 
stesso fosse di suo Figlio. Io le diedi 
braccio fino alla porta della sua Came- 
ra . La ella si rivolse verso di me , e 
mi fece freddamente una reverenza . 
provai il saluto un poco secco, e para- 
gonandolo alle finezze, di cui mi ave- 
va onorato , mi dispiacque . Ma la ri- 
flessione mi persuase, che io era ingiu- 
^ sto . E* chiaro , dissi dentro di me , che 
^ la Sig. Massarena , non può avere al- 
tro nel core , e nella testa , che la ma- 
lattia di suo Figlio, e mi convinsi allo- 
ra, che quello, che io aveva preso per 
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freddezza , non doveva realmente esser 
altro , che distrazione . 

Dopo cena D. Giovanni venne a ve- 
derci . Egli passeggiò non poco per il 
lungo, e per il largo della Camera, sen- 
za dirmi una parola . Strascicò in se- 
guito una sedia ; ed un tavolinetto in 
un canto della stanza, si cavò di tasca 
un libro , c tenendo in mano una stop- 
piniera , e stendendo le gambe quanto 
eran lunghe si mise a leggere . Che co- 
sa legge mai , diss* io sotto voce a 
D. Carlo . La Perfezione Cristiana 
di Rodriguez . — Bella / diss* io , ma è 
egli possibile ? —— Credetelo pure, e non 
vi faccia specie» Il Don Giovanni di 
Madrid , non^ è il Don Giovanni d* A* 
ranjuez . 

Non ostante T attenzione , che pare- 
va , che desse D. Giovanni alla sua let- 
tura , non cessava tuttavia di gettare 
continuamente gli occhj sopra di me . 
L* affezione, con cui mi vedeva provve- 
dere a tutti i bisogni dei malato, ed il 
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giacere di qxlesto nel ricevere le mie 
attenzioni , mi parve , che gli dessero 
da penaarc , ed io credo , che comin- 
ciasse fin da questa sera ad avvezzarsi 
nn poco a vedermi ; quando si ritirò , 
diede a baciar la sua mano a D Carlo 
e gli disse: Buona notte^ mio nipote, A 
me poi fece T onore di dire , movendo 
ia testa con molta familiari^ : Addio 

Texadot n 

Nella notte D. Carlo dormì tre ore di 
«eguito j cosa, che secondo mi è stato det- 
tj) la mattina, non gli era ancora acca- 
duta dal momento, che si era messo in 
letto . Io lo credeva , mediante questo 
sonno in grado di poter guarire ; ma 
siccome , io non voglio nascondervi nul- 
la , vi dirò, che questa mattina stessa 
sono restato molto sorpreso , quando 
San-Domingo, dopo avergli «tastato il 
polso a varie riprese , ed averlo consi- 
derato per un intiero quarto d’ ora , mi 
ha detto particolarmente: ,, Egli non 
SUL peggio, ma non sta ne anche me- 

i: 

« 
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glio . In poche parole non può guatii"e^ 
e non anderk molto in lungo ; non dis- 
simulate tutto questo a D. Pietro. E’ poi 
tempo di fargli amministrare i Sagra- 
menti. Regolatevi su questo proposito, 
e disponete il malato più presto, che 
voi potrete : non lasciate passare la gior- 
nata di domani senza , che egli abbia 
adempito a questi doveri. Io non starò 
a parlarne alla Sig. Massarena • Questo 
tocca a voi . Mi pare che qui voi siate 
il Padrone. Potete dunque dispor le coi» 
se in maniera, che la ceremonia si fac- 
cia , e che la Madre non ne sia infor- 
mata , che dopo che sark stata fatta . 
Ma ciò non mi riguarda niente, voi co- 
noscete le nostre leggi ; esse mi obbli- 
gano ad avvertirvi dello stato dell’ infer- 
mo ; io lo fo , e l^e mie incombenze su 
questo particolare sono terminate . 9» 

Voi non potreste imaginarvi , quant*. 
amarezza gettassero nel mio core que- 
ste funeste parole . Ne fui tanto più rat- 
tristato,, in quanto che mi lusingava di 
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un principio di guarigione. Io prevenni 
il Dottore , che dovevo ricever visite 
nella giornata , e gli domandai , se vi 
era qualche inconveniente a riceverle 
nella Camera del malato . Nessuno j mi 
rispose ; al contrario, servirà ciò per 
distrarlo un poco . Ma impedite però 
ogni strepito , e procurate che non si 
faccia parlare . Jeri ha chiacchierato 
troppo , y, 

Sono le tre dopo mezzo giorno , e 
non ho veduto ancora nessuno, cosa che 
mi fa non poca maraviglia . Io non in- 
dugierò di più ; vo a spedire il Corrie- 
re ... . Pare a me , che D. Carlo stia 
meglio, San-Domingo nonostante mi so- 
stiene , che questo meglio è uria chime- 
ra , e persiste ostinatamente in quello' , 
che mi ha . detto stamattina . Sarebb’egli 
possibile , che profetizzasse il vero ? Io 
credo molto ai suoi lumi, ma non pos- 
so adattarmi a credere a questa disgra- 
9&ia . .Vò ad ordinare per domane un 
nuovo consulto di medici . e vi spedirò 
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tm secondo corriere, per informarvi del 
resultato . Frattanto , giacché conviene , 
io vado a disporre in questo giorno il 
mio disgraziato amico a volere lascia- 
re avvicinare al suo Ietto il Confesso- 
re ... . Io non posso terminare *, le la- 
crime scancellerebbero quello , che scri- 
vessi . Degnatevi di permettere , che il 
vostro Segretario informi Cesare di Su- 
za , che sua Sorella , e sua Figlia so- 
no libere . 

LETTERA XXIV. 

Car lotta di Suza a Fifdtnando Texadn 

\ 

26. Ottobre 1 ^ . . . . 

ostra Madre , c la vostra Sorella 
liénedettina sono vertute questa mattina 
al Monastero sulle ore undici. Rosalia 
le ha fatte introdurre nel Parlatorio, ed 
io vi sono andata cori Giuseppina . Voi 
dovete supporre > che quattro donne in- 
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sieme perdono molto tempo in chiac^ 
chlere . A mezzo giorno, e mezzo, noi 
ci siamo àccorte , che V oggetto della 
nostra riunione era quello di portarci 
tutte quattro al palazzo Massarena . Ab- 
biamo voluto metterci in cammino; ma 
r uomo propone, e Iddio dispone. Nell’ 
atto , che io mi alzava da sedere , mi 
è sopragglunto un incomodo, di cui mi 
credeva perfettamente guarita. Consiste 
ili una debolezza straordinaria nelle 
gambe. Ma questa volta è ^ara tale, 
che è convenuto portarmi nel mio ap- 
“partamento senza , che io abbia potuto 
in verun modo ajutarmi. Athibuisco co- 
tal ricaduta alla mia poca memoria. Il 
•Dottor San-Domingo mi aveva racco- 
mandato un esercizio moderato , ed io 
stamattina ne ho fatto uno straordina- 
rio nel giardino , tanto io ero conten- 
ta di avere acquistato la libertk ^ 

Voi comprendete bene che lo spavento, 
che mi ho cagionato, e le premure che 
mi sono state prodigate da vostra Ma- 
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dre , c dalle Sorelle hanno consumato 
del tempo . Con tutti questi tratteni- 
menti son sonate le due. lo ho fatto 
allora istanza alla vostra amabile Fami- 
glia, di desinare con Giuseppina, e con 
me , e r invito è cortesemente stato ac- 
cettato . Non ritengo più a lungo que- 
ste Dame ; affido loro la mia Giuseppi- 
na . Esse vengono a vedervi , e a ve- 
dervi Senza di me . Mi credevo avvez- 
za alle privazioni *, mi sono ingannata ; 
questa qui mi è stata sensibilissima . 

La vostra cara Madre ha avuta tan- 
ta fiducia in me , che mi ha racconta- 
to circostanzialmente la disgrazia segui- 
ta a Benedettina, e questa mi ha par- 
tecipato le sue risoluzioni , le quali pro- 
vano, che se ella ha fatto uno sbaglio , 
ha il merito ben raro di saperlo ripara- 
re . Dal canto suo la vostra Rosaliuccia 
ha aperto il suo core colla maggiore in- 
genuità a Giuseppina , di modo, che io 
avrei un grandissimo desiderio di sape- 
re il resultato della conferenza delle vo- 
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atre due Sorelle con voi, e con D. Car- 
lo . Nel cercare di sodisfarlo , io non 
ho altro motivo, che T interesse , che 
quando vi si conosce non è possibile di 
non prendere per tutto quello , che vi . 
è caro . Io vi sarò obbligata , se m’ in- 
formerete di questi' dettagli , purché le 
premure , che voi dovete al vostro ma- 
lato ve ne lascino il tempo . In tal ca- 
so potrebbero istruirmene Rosalia , e , 
Giuseppina . Ma vi sono delle cose, che 
nqn bisogna far ripetere alle ragazze. 

• 

LETTERA XXV, 

Firdinando Texado a Carlotta di Suzm 

2^. Ottobre 1 7 .... 

li ccovi i dettaglj, che voi desiderate. 
Io chiudeva appunto il cortinaggio del 
letto di D. Carlo, perchè credevo di es- 
sermi accorto , che egli avesse voglia 
di dormire . Un profondo silenzio regna- 
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vn secondo il solito^ c nella casa, e nel 
palazzo. Venne il mio domestico in 
punta di piedi ad avvertirmi, che mia 
Madre, e le mie Sorelle domandavano^ , 
jse io era .visibile ? .. .. Siete voi matto ? 
gli dissi, e perche si deve esser visibilzy 
se non si e per la madre y e per le sorel- 
le ì Come mai vi siete fatto lecito di an- 
nan-Liarleì Egli corse ad avvertirle, eh* 
entrassero. Mia Madre comparve la pri- 
ma , avendo al suo fianco Giuseppina . 
benedettina veniva in seguito , e Rosa- 
lia dopo Benedettina . Abbracciai mia 
Madre , ^baciai rispettosamente la mano 
a Giuseppina , e le feci sedere . Quindi 
corsi a Benedettina colle braccia aperte 
per stringerla al seno. Che crepacuore. 
Madamigella! Benedettina in vece di 
corrispondere alla mia impazienza si la- 
scia cadere in ginocchio , congiunge le 
mani , e mi dice a voce bassa per non 
isvegliar Don Carlo , ma con una voce 
da strapparmi le viscere ; Perdono^ per-? 
dono, mio Fratello» •*“ Quanto mi fate 
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-m«Ze? -glt diss’io volgendo indietro la te- ‘ 
sta , e coprendomi gli occhj colla mano ; 
filanto mi fate male , Befiedeuina ! . 

La mia sorella , la mia propria sorella ai 
miei ginocchi ! A qual segno mai' voi mi 
umiliate! Io non avrò più coraggio di gtiar-^ 
darvi i io non ardirò di guardar me me* 
desimos di grazia y ve ne scongiuro y alza* 
tevi , alzatevi . — Nò , nò fratello mio y 
ella rispose , la vostra sorella e troppo col* 
pevolej ella non si alzerà } dee umiliarsi 

sino a che non le abbiate perdonato . 

Buon Dio ! io dissi , quanto soffro mai ! 
Il mio sangue è tutto al core ! Che mi par- 
late voi di perdono ? Amarvi , mia cara se» 
rella , amarvi cori tutta la mia anima i 
questo solo è tutto quello , che posso fare. 
Nel' dir ciò la presi-per le braccia, l’alzai 
a forza , T abbracciai suo malgrado , e con*| 
fondendo le mie lacrime colle sue , la feci 
sedere accanto a mia madre. 

• Quindi corsi alla mia Rosalia . Qual altra 
scena crudele mi preparava questa sventa*-* 
rata? ragazza ! Ella era ' immobile colle - 
♦ 4 . .9 



Digitized by Google 




2o8 

braccia' ciondoloni ,, le mani attaccate un« 
coir altra, e: gli occh.j. 6s8Ì in teira. Eb* 
Z»e/ 2 c! gli diasii, mia cara.y g, buòna Rosa-.. 
Ziti, anche iti vuoi abbeverarmi di fiele V 
Ti svi dunque, cangiata cotanto ì .Cosa e 
diventato mai quel tempo felice della no^ 
stra infanzia^ in \ cui quando tu. vedevi 
da lontanò il tuo Ferdinando y cotrevi 
pfccipitosamente.fra Is sue braccia ? Il 
core delC ingenua Rosalia, non . palpita 
dunque più poi suQ fratello ? In questa . 
attitudine y con questo lungo velar, che ti 
cade sino ai ginocchi , tu sembri uiia'.sta^ 
tua di marmo ! Animo dunque , continuai 
levandogli il vela, vieni mia cara Rasar 
liay vieni ad- abbracciare il tuo btion.ami’^ , 
c.o, il tuo Ferdinando.', y , 
ilo l’ebbi appena levato.il'veloi che aeo-* 
2a esser padrone, deU! impressione che mi : 
fece, tornai un passo, addietro. dicendo 
Oh Dio\ copie mai è illanguidita la tua ^ 
vezzosa bocca] Gom^' e venuto meno ni fito 
colorito di gì gl j y e di ròsei Come, si sono ^ 
offuscati i tuoi be^i occhi brillanti l> 
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salìa* senza rispondermi, si volse in faccia 
.al' letto del malato e ‘mostrandomelo colla 
-destra' mi" disse: Egli è malato ; egli mtm* 
've'^ egli m^ odia ^ e si vuole ^ cK io pensi 

-ad altri, che a lui'.! 

In «Questo momento si sentì , che D. Car- 
, lo si muovevi', si tesero 1* orecchie colla 
.maggiofé) attenzione . Ecco , egli, disse , 
.una vooe,'che mi è.... voglio dire, una 
tvoce >,’che non mi ^unge niiovà ,.: Qual 

firoeìla / riprese. Rosalia in -uh'ttiono ricòrt- 
tcentratOi Sbalza dal fóndo 'di una sepol* 
tura . 'La* morte 'dunque non- rispatmierh 
fche . • , 1 - 

i' Io fh’ accostai al letto di Don' Cariò , 
tirai-il cortinaggio , e gli :di8si : „ E’ mia 
madre,* mio buono amico ; son le mie so- 
relle , che vengono a vedermi, é ad infort 
itiarsi della vostra salate'. *^ Lé vostre so- 
relle !’/7« rispose: Tutteddue? 'i— Tuttet- 
tre , replicai . Capisco anche la vostra 
bella Giu.seppina viene a far visita al ma- 
lato. Se piacerai Ciclo però- ella sark<uti 
giorno per voi. più, che sorella \ Av^ici- 
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natevi tutti , continuò \ sedete } fate an se- 
micerchio intorno al mio Ietto. Madama, 
tr't^lgitinse ^ciingn^ndosi amia madre y la vo- 
lontà dei moribondi è saati; io regolo i 
posti. Metto Rosalia alla testa .del semi- 
cerchio, accanto al mio capezzale. Verrà 
•poi la sua sorella. Voi vi metterete fica 
Benedettina , e Ferdinando . Giuseppina 
chiuderà il semicerchio dall* altra banda. 
Perdonatemi , Giuseppina , se vi metto così 
lontana , voi ne. siete ben ricompensata , 
stando al fianco di quello ch6 è cotanto 
caro a voi, ed a me . Grazie al Gielo,' eg/i 
prosegui y eccoci in femiglia .. Ali'Hn un 
istante, egli è vero, ben tristo.' Noii vi 
lusingate nessuno , Voi sitte per .^rdem». 
-Io non era nata immortale ; avrei potuto 
certamente , viver di più. Lamia fortuna, 
J* affetto dei miei' parenti , l* avvenire bril- 
lante, che si mostrava ai miei occhj., mi 
promettevano : una • felice esistenza ; ma la 
morte non -vuole, che ne goda i Bisogni 
bene , che Voi , itd- io le obbediamo .- Questa 
rassegnazione bensì. non mi è tanta penOi^ 
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9SL, quanto potreste Supporlo •. Io trovo, 
che le disgrazie irreparabili 'son quelle, 
-che si, soffrono con più di* coraggio Bi« 
.aognajben sopportarle y quando lion ci si 
, puoi ziiinediare . Non crediate già per que« 
-sto^^ch& io sia insensibile; ilo compiango, 
.più -di .quello che potrei, esprimervi! , }a. 
perdttà di- mio padre ,* di imta, madre,' di 
mio^io, e di tutto il resto dèha famiglia, 
.tale: a. dire di tiitti queEi, che vedo rfunifi 
intórno* al mio lettov 'MI dispiace' am& 
jiir estremo , Giuseppina*, di non veder con 
voi? la- vostra tara* zia. Ella mi ha daèojjana 
•grandé idea del suo caiàttere^ e del éud 
spirito* j re v’ incarico di dirle ,!che la conb^ 
ira: gli '.amici , dei iqùati smto ' vivamentf 
la perdita. „ i» : j: *'- r 

, Gb 1 caiccolìtanimò ^lora che un’ indi* 
%)sisipne l' aVéva; ritenuta ai Monastèro ^ 
c lo tranquEltzzammo dicendogli , che^là 
inalateia non erà' di nìfuria consegùlmza. 
Egli continuò ndU’ appressò' guisa ^ ' "V 
o ijj rNon potendo nascondermi 1* àv vieinaa 
menco^dèi miei uitimi istanti , he fatto il 

8 2 
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,mio testamento neHa stessa, matti rm y , elle 
,atrivò Ferdinàfido"; E* io buona' forma, e 
> sótto. sigiik>> Quando sar^i morto FetiM- 
inàndo lo pceaenteck a mio padre , <e a mia 
miadre^ afBnehè fatìEchino le disposfòioni<:, 
^che.yisono cobteiiutejedio nondubitonep- 
.pur !pec ombra , ' che eglino non k)i • faran- 
iho,.‘i«.'„ ;Quiimóno di noi potè irafirenare 
,i.ltmti. del. pih vivo dolore . 1 • nostri sospU 
irl>!4 nostri ainghioz^i.r intérroppero ; le 
docrime- ci cadevano' dirotramente” dagli 
iocc hj K li . -, V oi non loxrcderete Mada- * 
jnigella t q-ùèsto eccellente ■ Giovane.'èra' il 
sSoioV bbe non^piangesse ! Egti volgea in 
^ro:»su‘ tutti; nbi’nrb occhio - asciutto ma 
pieao dii . bcmià^ e dpi ipiù .amabile'. inté^ 
resse. Ci sgridava pei nostri- pianti ,> e si 
sforzava di'cqnsolàrcrin,.r; / Io noti potrò ' 
tnai ^esprimervi '.tutto i jquetìó, cbe'ho! soF* 

férto' in Cotal mólnentoi crudele « ' 7 > 

. 9 , ; A^oltatemi: . sicno alla .hite , contìmib 
Don Carlo» voi dovete senza dubbio su^ 
porre ,- che in questo., testamento nèh -ho 
dimenticato . nessuiioiidi jvol, nè Giuscppi<> 

f. . 
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»a , nè Carlotta ,' *nè Cesate ; Ciascuna’ 
ila il suo paragrafo ; e vi leggerà' le ragio*. 
ni , che T hanno detrai»;^ Ptìrraettetemit^ 
Benedettina di farvi ' riflettere., -che vói 
•avete' torto ad affliggervp^alitp^* della' di** 
«graxia che vi è accadiifa^* er éhe. ini è 
senta estremamente- sensibilOirPare a^me^ 
tlìe sia cosa {hù hdla il cófreggersi come 
voi face; che il non .'sbagliarla' 'giammài f 
il mio zio ha delle belle possessioni', e moM 
dritti*, egli ha-Ja .ho^na -di -.due Abbazie 
di Religiose. Quando mi dark la sua estre< 
ma benedizione , io gl i-dm^miderò tper \il- 
timo'pegno di .affetto yc|ie -> vii nlia tma.di 
quéste due Abbazie: state- sicurà-, che non 
me. la ricuserà. Dico pud-qudstQ nelcaso^ 
che voi persistiate nel -progetto '.di-.flirvl 
R elìgiosa f .TÌsoluzione , ncheri vi ^ fa . molto * 
onore^ --r , c.;' [“r.-! j-vjv . 

^ Dirigendosi quindi^ à mia madre le dk^ 
se V, ^'Signora ^ .voi non resterete nonostan- 
te sefézà > flglj . -Vi rimai^k. sempre . Perdio 
nahdov e> Giuseppina . L^Debbo ìdirvi, sog* 
jfiunseyto. altra sola parolai Niuno^divol 
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^bb' essec'lgeloso v Sfe or questo tèstam tnto 
,10; do un atcestairo ^particolare di stima. 
Cui ’. . Non 80 i coAir liixlo ; ajutatemi , Fer- 
dinando « . '.dii amicizia a, Rosalia . . . 
lì RoSalia^'a. sroi ;'?io vi h 6 offesa grave- 
inencei La bnitalttkv^la ìngiùstiztai , con 
Oui vi ho.tilatcdtó^mi' hanno forse fatto, lo 
stesso imalc^p che là ;ir^ii .Hiccmosco, che 
ybtsiete. un Annoiò; che vbidvefojtènùto 
Mmpre unalcoiidottdfsavia , che voi sief^ 
stata sempre 4 egnà della imià vtnerkzio^ 

•■‘Qui jDon Carlo», che ci parve vivaménte 
commossoisii tacque ^per" qualche minuto? 
rìptendendorqùindrla parola ci disse: Per» 
donmèmi m^enefitco /a sento. 

Io nbtiisb finiìie imsòlntamenteT ’’^ \ ^ ' > 
o jRosalià > i ehei m . tuteò . il < tem po che . il 
malato aveva parlato, aVea tenuta. la; sua» 
Mita appoggiata! sul Idtm v'p^ese t^tto(lad 
un tratto lagnano.' di OonoCaelo ,;e la ba^» 
ciò con furore .ii Rilasciàn^olci'^ quindi con 
precipizio si alzh^^ spingendo don un .‘pie«c 
de lungi da;8è la sua sedia ^li rivoUe verste. 
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.di 'rioì, c con una espressione j che io non 
saprei descrivervi, ci disse i Ebbene} il mQp> 

• mento di parlare è venuto. 5», io voglio^ 

• che lo sfortunato Don Carlo porti seco 
questa verità nel sepolcro . Nttlld più mi 

• ritictìe ; vorrei an%i ^ che, il mondo intéro 
•Vii ascoltasse , Sì , iof amo , V adoro fo .a. 
,A tale, uscita io , corsi tosto verso di let; 
/temevo di tutto * .lo presi tra le mie 
braccia la rimessi a Setderey e chkideadole 
«lòlcemefite la bocca colla. mano le dissdi: 
Mia cava h-os(Xliq\^ rjfiìa'fm&na sorella ^ 
etnché ttk menti di essere amata all* eboev 

• . ' * 4. 

so. Calmati in notj^e. di,Di&r calmati] tu 
fatrai mori.ìre Carlo,.. Perichè^di^er àrsi 

Sfili viw • éwtf era? Allora i questa 
lagaaza^ che i singhìoz=zifloffiE>cavauo^ ye^ 
eò unatale abbondanza. di, la crime che 
iion potè., fnalgtade qualunque, sforzo prqr 
uu oziare upa sola parola d’avyanta-ggiOtf* 

. Ionia Ift.sciiii , ed -ebbi‘v premura tost<^ 
di acoestflimi al letto., del malato e gli 
di.9si : ,,'OoiiT Carlo la :^Supt^tiOra neUvaCH 
cordatoli Rosalia >. tpo:V hft, 
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una mekz* ora.’ Credo, che non dobbia- 
mo trattenerla più a lungo . Questo è 
giusto , rispose Don 'Carlo' •, addio Ro- 
salia.; Ferdinando •'Vi dark esatti ssi ma*> 
‘•mente le mie nuove .. Statene pur sicura . 
Ritiratevi, vi- prego còlla vostra madre , e 
colle vostre sorelle ,• e non tornate- altri- 
menti da. me. Io vedo, che soffrite "ttoppo 
spello stato f in cui mi trovo , ed * io stesso 
fbi&o moltissime della. vostra afflizione. 
Il vostro rammatico mi farebbe quasi in^ 
^perbtre; -bisogna , che' infatti* io vaglia 
•qualche- cosa- per esser pianto da pèrso- 
ne 'c<^ntO' stimàbili •' S' ' ' 

■; ''Mcn^c si-^tt^àvano^^'éntrò la Signora. 
Mas.sarena ,-e' lo 2ió4 Questi' fece «pialch# 
passo 'indiccré?V^ssò’ Giuseppina' con una 
grand* aria «di • 'sorpresa ,*■ e* si niise in se- 
guito' a correte intofrno «intorno -alla ' stan- 
za. La Signorà Massarena, parve, che 
facesse unicamente attenzione a* n»ia Ma- 
dre;’ ed' alle- sue Figlie. „ Si vede bene mi 
disse con freddèiiza', e senza ^lutarmi , 
che qui -non riceVéte g^ti< ordini di alcuno, 
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e.che vircgolatf come>i-pare ,c:piace. — . 
Io non sp , ris^posi uu pò. seccamente, , di. 
avet bisogno degli- ordini di chicchessia y 
per trattenermi con ^ mia Madre, e» colle 
mie Sorelle. — Questa yc/Iaproac^ni , oil»r 
dimando Giuseppina., non è vostra. Sorcl*'^ 
la . Come la chiamate voi ? — Perdona-* 
temi. Madama, le risposi arditamente, 
aneli* essa è mia Sorella , e si chiama Giu- 
seppina di Suza« „ A ^esté parole. Don* 
Giovanni^ cacciando uni sospiro alzò le 
mani al Cielo , e Le.hartc insieme strepito- 
samente. La Signora.si contentò di dirmi: 
Questa .è forte , Signor* Texado, è un pò 
forte.. — Qui non‘ vi è nulla dì trorppo- 
forte , r/p re ; non èdecico a> chi si sia - Ili 
disprezzace quelle persone,, che Don Pie-- 
tro, checi. vede; bene.'. quanto un' altro,* 
onora deUa sua .stima; e*, che voi stessa , » 
Madama, saprete ui? giorrto valùtare cioc-' 
che vagliono . Appena ebbi finito , mi det* ’ 
ti ogni cara di congedare*: mia Madre ; 
le mie Sorelle, ]e*<qualDufi.f»ò* sbalordite - 
per questa, àccogUenzav'noi^ sapevano co-" 
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Ine contenersi , perchè Isr Signora Ma.9sa- 
rena, che voltava loro le spalle, si ac- 
corgesse delle loro riverenze. Addio , dis»- 
si loro; la Signora ^ tutta occupata del 
'stto 'dolore^ non vedrebbe i vostri sa- 
luti, I tristi momerai $ in cui viviamo , ci 
dispensano da ogni riguardo. 

Avendo congedato mia Madre,' e le mie 
Sorèlle , tornai dalla Signora Massarena , 

« porgendole braccio , per ricondurla ver- 
so la porta da cui era venuta , le dissi: „ i 
Io vi supplico, Signora, di perdonarmi, 
se vi privo per questo^ momento della ve»* 
duta di vostro Figlio , Non è possibile, 
che voi lo vediate; egli ha bisogno di un 
pdco di riposo . Le riflessioni , che porte- 
rebbe seco r incontro , che avete avuto , gli 
sarebbero penose . Se volete , io continu- 
ai , parlando sottovoce per non essere , 
inteso da Don Carlo , se volete ritornar j 
fra due ore , vi discorrerò in particolare di 
un oggetto molta interessante . Quanto a 
voi, dissi a Don-fGiov anni, se volete pro- 
mettermi, di non padare , io vi permette» 



Digitized by Googit 



2Ip 

rò di rimanere; se nò, voi pure vi com- 
piacerete d’ allontanarvi per due ore pet 
lasciare svaporare il fuoco, che vi è sali- 
to alla testa. — Partiamo , Signora, disse 
Don Giovanni s io non ho mai visto una 
cosa simile in vita mia . Non può far me- 
gUo la scimmia a Don Pietro ^ Staremo 
a vederne il fine . „ 

La Signora , e Don Giovanni essendosi 
ritirati , io rappresentai a Don Carlo , che 
.gli doveva esser commosso della scena 
seguita , e lo invitai a, prendere un pò di 
riposo. Egli mi rispose, che non lo era 
troppo, perchè si aspettava una scena an- 
che più violenta ; che nonostante ripose- 
rebbe volentieri , perchè si sentiva un pò 
di sonnolenza . 

Nell* atto eh’ io mi scostava dal Ietto di 
Don Carlo , entrarono Sancio , ed un cer- 
to Balbucna , che voi dovete conoscer di 
nome . Feci loro segno di non alzare la vo- 
ce dichiarandomi ,che non potevano asso- 
lutamente parlare a Don Carlo. Essi m» 
niosrxai'cmo il maggiore interesse per la sua; 

*4 « . 
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«Otte , e mi fecero personalmente moire 
finezze. Mi pressarono inseguito con gran- 
de istanza ad abbandonare Wanderghen a 
tutto il rigor delle leggi . Io risposi loro 
conforme alla Lettera , che ho avuto V ono- 
re di scrivere alla Superiora,. 

Alla fin del dialogo, Sanerò mi tirò a 
parte, e mi fece, Madamigella, sul vo- • 
stro conto una proposizione così snaoidl- 
narra, che in verità io non ho il coraggio 
di ripetere. Indirizzai Sancio a voi me- 
desima . Dalf altra banda la circostanza 
fatale , in cui mi trovo, non mi permette 
di ascoltare, e di scrivere nulla di simile. 

Eccovi, come io credo , tutto ciò, che 
perora 'meritava d* interessarvi. Veglia- 
te, vi supplico, sulla mia cara Rosaliuc- 
eia , accordatele tutta la vostra bontà. Io 
la informerò esattamente dello stato di 
Don Carlo , come le promise egli stesso . 



t 
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LETTERA XXVL 

I 

Moine Wandcrgken a Suor Rosalia , Sa* 
periora del Monastero dell* Escalasses . 

27. Ottobre 17 

Vostra Riverenza non vuol la morte 
^el peccatore ; ella vuole per altro la mia , 
quando mi domanda una cosa, che mi 
metterà in sepoltura. Io non posso stare 
senza il mio Salomone . Se voi non me lo 
rendete , io mojo assolutamente ; ma il do*' 
mandarmi una somma, che non posso de« 
re , e lo stesso , che uccidermi . Le perso- 
ne , che mi fanno ricco , non sanno quel- 
lo , che si dicono . lo darò , non potendo 
fine a meno , mille cinquecento piastre, 
che procurerò di riguadagagnarle a forza 
di economia , ma mia Reverendissima Suo- 
ra , r esigerne da me quindicimila , è lo 
«tesso, che cavarmi tutto il sangue, che 
ho nelle vene . Lasciatevi dunque impie- 
tosire da un Padre di famiglia, cheaviÀ 
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là solo Salomone , per bastx>Ke della 
sua vecchia ja; moderate di grazht più, 
che potete la somma, che dee metterlo in 
liberta; abbiate compassione di me,^c 
non mi riducete ad esser miserabile, quan- 
to Giobbe ; che cosa mai potreste ricavar- 
ne d’utilità? Io aspetto dunque dalla vo- 
stra gentilezza , che vi contenterete di un 
centinajo di piastre , e che mi onorerete 
senza ritardo della vostra risposta . 

LETTERA XXVIL 

Suor Bosalìa^ Superiora ' dtd Monastero 

‘ delV Escalasses a Moish ÌVandvrphen . 

/ • 

37. Ottobre 

Senza il minimo indugio, Signor Moisè i 
vi avverto, che la mia dimanda riman fìs- 
sa nel suo intiero; che io non sbasso nep^ 
pure un mar attedi , e che è inutile l’ insi- 
stere di più sopra una cosa decisa irrevo- 
cabilmente. lo vi contesto frattanto , per- 
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chè non voglio farmi migliore di quella, 
che sono , che la mia prima determina- 
zione è mancato poco , che sia cangiata . 
Essendo istruita, che il Sig. Texado era 
ritornato a Madrid, mi ero spogliata di 
qualunque cognizione di questo affare per 
lasciarne Giùdice egli solo . Ma egli ha 
ricusato assolutamente d' influirvi in qua> 
lunque maniera . Ho piacere tuttavia di 
irstruirvene , affinchè voì\ e vostro Figlio 
sappiate , dove dirigere la vostra grati* 
tudine. 

Io non risponderò d^ ora in poi a veru- 
na vostra Lettera’, e vi prevengo, che è 
necessario , che dentro 24. ore io abbia le 
ricevute dei Parrochi della Citth. Spirato 
questo termine, io rinunzio a ogn* interes- 
se , che ho preso fin* ora alla detenzione di 
vostro Figlio,’ ed in conseguenza voi do- 
vrete dirigervi allora ad altri , e non a me 
su questo proposito . 
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LETTERA XXVHL 

4 

Ferdinando Texado a Rosalia' Texada . 



37. Ottobre 17:.... 

.. IVIia cara Rosalia , io ti prego di di- 
re alla Superiora, che faccia fare le p>C' 
ghiere a tutta la Comunith. . La moite | 
passeggia sulla fronte di Don Carlo. ! 

LETTERA XXIX. 

fo stesso alla medesima. 

27. Ottobre ore 4. della se:-a* ' 

. Rosalia, fai suonare le preci degli 
agonizzanti .... La tomba> è Sul punto di 
aprirsi . 

Fine del Tom, IV, Parte XL 
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